
 
 

«Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del 
mondo!» 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni (1,29-
34): In quel tempo, Giovanni, vedendo 
Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco 
l’agnello di Dio, colui che toglie il 
peccato del mondo! Egli è colui del 
quale ho detto: “Dopo di me viene un 
uomo che è avanti a me, perché era 
prima di me”. Io non lo conoscevo, ma 
sono venuto a battezzare nell’acqua, 
perché egli fosse manifestato a 
Israele». 

Giovanni testimoniò dicendo: «Ho 
contemplato lo Spirito discendere come 
una colomba dal cielo e rimanere su di 
lui. Io non lo conoscevo, ma proprio 
colui che mi ha inviato a battezzare 

nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e 
rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io 
ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 

=================== 
Meditiamo: Non dobbiamo temere il male che c’è nel mondo, dobbiamo temere il 

bene che manca nel mondo, e allora vinci il male con il bene. Non metterti a 

piangere per il male che c’è. 

“Il peccato del mondo”, è la disobbedienza a Dio, che è il peccato che apre ad ogni 

peccato. Ogni peccato ha in sé la disobbedienza a Dio, in modo più o meno grave. 

Cristo ha tolto il peccato del mondo con la sua obbedienza. Se noi vogliamo 

seguire Cristo dobbiamo amare l’obbedienza a Dio. L’obbedienza si impara nel 

momento della difficoltà. Si può parlare dell’obbedienza, si possono fare 

conferenze, ma la si impara veramente nel momento della prova. Ed essa, pur 

essendo dura alla carne, produce dolcezza nello spirito, perché Dio vuole che noi 

portiamo molto frutto e il nostro frutto rimanga. 

 

 



 

 

 
 

LA PREGHIERA 

 

I vari modi del pregare 
 
Dal punto di vista formale si può 

distinguere tra preghiere libere e 

preghiere legate a testi scritti o a 

formule tradizionali.  Ugualmente 

formale è la distinzione tra 

preghiere  recitate individualmente o  collettivamente. La preghiera può 

essere vocale o mentale, comunitaria o personale, privata o pubblica, 

libera o liturgica (cioè legata a testi e schemi rituali). 

Dal punto di vista dei contenuti la preghiera può essere di richiesta per 

una grazia, di intercessione (per uno scopo o per una causa o per una 

persona), di suffragio per i defunti, di richiesta di perdono. 

Altre forme di preghiera, non legate a richieste sono la preghiera di 

lode, di ringraziamento, di adorazione, di abbandono, di 

contemplazione. Preghiere mistiche. 

Quanto ai gesti rituali che accompagnano la preghiera, essi possono 

anche mancare completamente e possono variare 

secondo le religioni; tra di essi prevalgono 

tuttavia l’elevazione delle mani verso 

il cielo (considerato dimora della divinità), o 

verso l’immagine della divinità, le mani giunte,e 

i gesti che esprimono l’umiliazione del soggetto 

(prosternazione, genuflessione, testa abbassata). 

La preghiera può essere accompagnata da danze, 

canti, strumenti musicali. 
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IL BISOGNO DI DIO 

Noi siamo obbligati a ricorrere all’aiuto 

di Dio per risolvere i nostri problemi e 

anche quelli degli altri; ma nella 

dinamica del pregare interviene ed è 

determinante il bisogno che Dio ha di 

essere richiesto perché la sua 

incidenza nella storia non sia atto 

arbitrario, ma una risposta alla chiamata dei figli. Vuole che il 

loro orgoglio di essere  autosufficienti sia cancellato perché i loro 

sforzi per realizzare la giustizia  non sono bastati e non bastano. 

La devastazione che l’umanità (quella responsabile) ha operato 

sul pianeta attivando un grave processo di degrado esige un 

intervento di Dio per invertire questo sfrenato banditismo. Così la 

terra non è più “casa di Dio” ma sta diventando un oggetto 

immondo.  

Perché pregare Dio? La preghiera è il territorio non contaminato 

in cui è ancora possibile passeggiare in compagnia di Lui, ma 

anche incontrare i “diversi”, quelli che noi abbiamo giudicato con 

presunzione. Come si fa a pregare? Il punto di partenza può 

considerarsi la “fuga dal mondo” in quanto il mondo è distrazione 

da Dio. Occorre fare il vuoto della realtà, per abbracciare solo 

ciò che “ricorda Dio”. Ma si può andare oltre, cioè  arrivare al 

“silenzio mentale” aperto alle ispirazioni divine. Così ti sembra di 

correre sui sentieri della preghiera e di sfiorare il cielo con le 

dita… ma poi subentrano gli affanni terreni e guardi sconcertato 

il cielo e il sogno allontanarsi. Ci vuole pazienza, calma, costante 

lavoro per rimuovere tutto ciò che ci risospinge a terra.  

Le tecniche del “raccoglimento profondo” dei virtuosi della 

preghiera portano l’uomo a divenire una “funzione naturale” 

come il battito e il respiro, ma qui si tende a sconfinare nella 

trance mistica. Nella preghiera dobbiamo partecipare con la 

nostra totalità, con una percezione forte (intellettiva ed emotiva) 

di Dio, senza sottrarre alcune facoltà. Occorre superare 

l’apparente silenzio di Dio, con caparbia insistenza, bussare 

senza mai stancarci. È una cosa incredibile, ma Lui ha bisogno 

di lavorare con noi alla trasformazione del mondo. 

  Ezio Dolfi – pubblicato 1922 (lib. tratto) 


